
Memorie >>> DI UNA CITTA’

Quando Como era la capitale della radio e della tv
La storia della «Unda», una società all’avanguardia tecnologica che si trasferì da Dobbiaco al Lario in via Mentana
L’inaugurazione avvenne il 14 dicembre 1940. L’azienda aveva una sede di 5 mila metri quadrati per 300 dipendenti

Alcune immagini della «Unda Radio»: in alto la sede di via Mentana, il primo televisore Baird a disco (1931) e l’inaugurazione

RICORDI

A Como il secolo
scorso si costruivano
radio e televisori in
un’azienda all’avan-
guardia tecnologica.
Era la «Unda Radio»
che aveva la sede in
via Mentana. Ne rac-
conta la storia Aristi-
de Cappelletti che vi
ha lavorato per 18
anni, dal 1940 fino
alla chiusura nel
1958.

La conoscenza del pas-
sato contribuisce a com-
prendere meglio il presen-
te, riservando a volte pia-
cevoli sorprese. Per que-
sta ragione, proseguendo
lungo la strada intrapresa
nei miei scritti su questo
giornale, continuo con la
pubblicazione di un arti-
colo di quando la città di
Como poteva ancora defi-
nirsi un centro industria-
le. Lo spunto per questo
articolo mi nacque nel-
l’osservare alcune fotogra-
fie aeree della Como del
tempo passato. Una mi
colpì in modo particolare:
in un operoso rione citta-
dino, si evidenziava lo
stabilimento della Unda
Radio, quella che fu in Co-
mo una rinomata ditta
produttrice di radioricevi-
tori e apparecchi televisi-
vi. A fermare l’attenzione
su questa fotografia, devo-
no essere state oltre ai
miei personali ricordi -
per aver lavorato in que-
sto complesso per 18 an-
ni, dai primi giorni della
sua apertura a Como, nel
1940, sino alla sua chiu-
sura, avvenuta alla fine
del 1958 -, la possibilità
mai avuta in precedenza
di abbracciare con uno
sguardo solo, l’intera di-
mensione degli edifici di
allora che visti dall’alto
mi apparvero in tutta la
loro completezza. Lo
scritto che segue è docu-
mento che si sottrae ai ri-
tuali di un conoscere pu-
ramente accademico; è
narrazione di vicende che
attengono al vissuto e al
collettivo.

Siamo nel secondo do-
poguerra. Nonostante la
crisi economica, ereditata
dal secondo conflitto,
quasi in ogni via della
città, in particolare fuori
dalle vecchie mura, esi-
steva almeno un’industria
dedicata alla produzione
di tessuti di ogni tipo e a
tutte le varie intrinseche
lavorazioni degli stessi. In
alcuni rioni cittadini,
qualche tintoria dava la-
voro a più di 1.000 dipen-
denti. Non mancavano
tuttavia ditte dedite a pro-
duzioni in altri campi co-
me: elettricità, meccanica,
edilizia, falegnameria, ti-
pografie, ecc. Esula co-
munque dallo spirito di
questo scritto farne un
elenco particolareggiato.
Attivo era pure l’artigia-
nato che spaziava nei più
disparati campi. Questo il
racconto di uno spicchio
della Como industriale
che ora non c’è più.

Focalizzerò ora il di-
scorso su una ditta che era
al di fuori dai convenzio-
nali opifici comaschi: la
Unda Radio che con le sue
apparecchiature elettroni-
che fece epoca, non solo
nel campo nazionale. Ini-
zierò con accennare a do-
ve si costituì e ai motivi
del suo successivo trasfe-
rimento.

IL TRASFERIMENTO
A COMO

L’Unda Radio fondata
dall’ingegner Massimilia-
no Glauber, ebbe la sua
culla nel 1925 a Dobbiaco,
piccolo paesino delle Do-
lomiti in provincia di Bol-
zano e fu una delle prime
fabbriche in Italia per la
costruzione di apparecchi

radio e loro parti staccate.
La sua prima licenza porta
il numero 4.

Dopo i fatti dell’Ansh-
luss, annessione dell’Au-
stria alla Germania e la
successiva occupazione
militare; nel 1939 fra il
Governo italiano e quello
germanico, vennero con-
clusi accordi relativi alle
popolazioni dell’Alto
Adige. Questi accordi cau-
sarono inattesi problemi
alle persone e al campo
del lavoro, che portarono
forzatamente l’Unda Ra-
dio a cambiare sede. 

Dopo faticose ricerche
la scelta ricadde su Como.
In occasione di una
udienza privata accordata
dall’allora capo del gover-
no Benito Mussolini al
presidente dell’Unda Ra-
dio Gualtiero Amonn,
l’accenno a tale destina-
zione, riscosse una inco-
raggiante approvazione.
L’Unda Radio tra le vete-
rane del settore, è quella
che si dedicò alla costru-
zione di apparecchi radio-
riceventi dal giorno stesso
in cui cominciarono le ra-
diodiffusioni.

Le trasmissioni inco-
minciarono nel 1924 a Ro-
ma, con la nascita dell’Uri
(Unione radiofonica ita-
liana), oggi Rai, poi a Mi-
lano (1925), a Napoli
(1926), a Bolzano e Geno-
va (1928) e infine a Torino
nel 1929. Era il tempo in
cui l’ascolto di un pro-
gramma non era facile co-
me lo è oggi. Le difficoltà
di trasmissione si somma-
vano a quelle di ricezione:
il "miracolo" era comun-
que così grande da far sor-
volare su questi difetti. 

LA PRIMA
MANOPOLA

Fra i vari primati conse-
guiti dall’Unda Radio si
deve ricordare la costru-
zione della prima supere-
terodina italiana a coman-
do unico (1928) per facili-
tare la ricerca delle stazio-
ni. Per i non addetti ai la-
vori è necessaria una bre-
ve precisazione: in quegli
anni, per sintonizzarsi
sulle stazioni desiderate
occorreva agire su più ma-
nopole. Con l’invenzione
del circuito "supereterodi-
na" fu possibile arrivare
ad un solo comando pro-
prio come gli attuali appa-
recchi radio. Nel 1929,
venne poi messa sul mer-
cato la prima superetero-
dina italiana a corrente al-
ternata. I radioricevitori
d’allora funzionavano
esclusivamente a pile. Si
deve ancora all’Unda
(1932) la prima superete-
rodina alimentata inte-
gralmente a corrente alter-
nata con comando unico
di sintonia e controllo au-
tomatico di volume: la
prima supereterodina in
Italia. - Per il profano:

l’accorgimento introdotto
per il controllo automati-
co di volume eliminò le
variazioni del livello del
volume nell’ascolto, fasti-
dioso fenomeno causato
dalle evanescenze dovute
alla propagazione delle
radioonde.

ARRIVA
LA «SEX UNDA» 

Nel 1939, all’annuale
mostra della Radio, l’Un-
da Radio presentò la serie

degli apparecchi "sex Un-
da", sei gamme d’onda:
dalle onde lunghe alle on-
de cortissime, considerati
per diversi anni ricevitori
insuperabili e che suscita-
rono ammirazione anche
alla fiera di Lipsia, dove
furono esposti in seno alla
mostra collettiva italiana.

Furono anni pionieristi-
ci e quindi difficili per
l’affermazione dell’indu-
stria radiofonica. In gene-
rale ad ostacolare lo svi-
luppo concorrevano non
pochi fattori: dall’impos-
sibilità, per moltissime fa-
miglie, di poter acquistare

un apparecchio - i primi
costruiti in piccolissime
serie, costavano piuttosto
cari - alla diffidenza che
continuava a circondare
questo frutto della tecni-
ca, nel quale non tutti an-
cora credevano. Fortuna-
tamente però, intorno ai
primi Anni Trenta, scom-
parvero tutte le preven-
zioni a riguardo della no-
vità e negli Anni Quaranta
il mercato della radio di-
venne molto attivo. Ad
ogni modo i costi non era-
no ancora a livello popo-
lare. Per l’acquisto di un
normale apparecchio ra-
diofonico occorreva l’e-
quivalente di uno stipen-
dio medio mensile.

Dopo questa carrellata
intorno alla nascita della
radio in Italia è tempo di
ritornare a quella panora-
mica aerea degli edifici
dell’Unda Radio, immagi-
ne che mi fu di stimolo.
Questo stabilimento, pur
non raggiungendo le di-
mensioni di qualche altro
complesso cittadino, si
estendeva tuttavia su una
superficie di circa 5.000
mq. Le dimensioni però
non esprimono certo l’or-
ganizzazione del comples-

li per una fabbrica di ap-
parecchi radio. I grandi e
luminosi saloni - che un
tempo ospitavano una tes-
situra - si prestavano assai
bene per un lavoro di se-
rie notevolmente produt-
tivo. Incominceremo dal-
l’entrata per gli addetti ai
lavori, (circa 300 dipen-
denti) posta al civico n. 14
di via Jacopo Rezia. Que-
sta rimaneva adiacente al
palazzo di un tradizionale
ristorante (il Gerbetto), og-
gi residenza abitativa di-
stinta dal n. 12.

Lo stabilimento ora
completamente demolito,
con gli annessi spaziosi
cortili, parcheggi e giardi-
no, copriva tutta l’area do-
ve oggi insiste il caseggia-
to distinto dal civico n.
14. Il fabbricato, ad un so-
lo piano a livello stradale,
consisteva in una costru-
zione convenzionale per
gli stabilimento della Co-
mo di allora: solide pareti
perimetrali, ampie fine-
stre sopraelevate, tetto a
"sched", sorretto da colon-
ne metalliche. Questa rea-
lizzazione assicurava
un’ottima luminosità su
tutti i posti di lavoro e lo
spazio per il rapido rifor-

problemi generati dalla
loro vicinanza. Al piano
superiore un ampio salo-
ne per la mensa.

Dalla via Mentana, nel
palazzo dell’attuale Istitu-
to per geometri G. Pascoli
altre due entrate, dal civi-
co n. 20 con portierato bi-
lingue per i contatti con
gli uffici amministrativi e
con il personale tecnico
dei laboratori. La seconda
entrata al n. 18 per il mo-
vimento dei mezzi di tra-
sporto in arrivo con il
rifornimento a magazzino
delle materie prime metal-
liche e della componenti-
stica elettronica, nonché
l’invio dei prodotti finiti
al rappresentante generale
T. Mohwinckel per il col-
legamento con gli organi
di vendita.

L’inserimento del conte-
sto locale comasco di una
industria per la produzio-
ne di apparecchi radio
non fu facile, data la com-
pleta mancanza sulla
piazza di personale con
alcuna cognizione produt-
tiva nel settore radio. Non
vi furono invece problemi
nel reperire e assumere
operai specializzati per la-
vori d’officina meccanica.

prima attrezzature con
precisione «svizzera» per
le varie macchine semiau-
tomatiche: trance, presse,
tornera, stampi, questi ul-
timi persino con termore-
golazione per produrre
componenti in plastica. In
questo reparto venivano
prodotti tutte le parti me-
talliche, dalle viti sui tor-
ni automatici, chassis (te-
lai per i vari apparecchi)
completi in ogni dettaglio,
tutte le parti meccaniche
per gli elaborati gruppi a
tamburo rotante a più ca-
nali, non ultime le parti
imbutite e rettificate per
la numerosa produzione
delle varie serie di alto-
parlanti. Dal loro opposto
all’officina meccanica,
verso la parete perimetra-
le il Reparto Avvolgimen-
ti dotato di macchine au-
tomatiche, manuali e di
precisione con apposite
mire oculari. Completava-
no il Reparto i bagni per le
impregnazioni degli av-
volgimenti con i vari li-
quidi isolanti e i forni per
l’essicazione degli stessi.

Primi di poter dare ini-
zio alla produzione, non
essendoci sulla piazza di
Como personale pratico

so, la sua funzionalità e la
vastità della sua produ-
zione. Per rendersi vera-
mente conto di tutto ciò
occorreva entrarvi, passa-
re lungo i vari reparti che
rappresentavano gli orga-
ni vitali di questa moder-
na industria.

Ora, come in un "rac-
conto fotografico", vedre-
mo assieme quello che fu
l’Unda Radio nelle sue
strutture e nella sua orga-
nizzazione. Lo stabilimen-
to, posto all’angolo tra via
Mentana e via Jacopo Re-
zia, ampio e accogliente,
offriva le condizioni idea-

nimento con gli appositi
carrelli alle catene di ca-
blaggio. Sul lato ovest del
complesso in prossimità
del sunnominato «Gerbet-
to» sorgeva un fabbricato
a due piani. A piano terra,
due ampi locali completi
di ogni servizio e accessi-
bili dall’entrata erano de-
stinati a deposito vestiario
dei dipendenti. A lato i re-
parti verniciatura e galva-
nostegia - cadmiatura -.
Questi due reparti, sepa-
rati dal salone principale
dello stabilimento, onde
liberare uomini, macchine
e materiali da eventuali

Quasi tutti provenivano
dall’industria e dall’arti-
gianato locale. L’Unda Ra-
dio era un’azienda com-
pletamente autonoma. Al
suo interno si costruiva
tutto ciò che occorreva al-
la produzione, ad esclu-
sione dei mobili, delle
valvole dei cinescopi e
della minuta componenti-
stica elettrica, resistori in
ceramica e condensatori. 

Personale altamente
specializzato gli attrezzi-
sti, nella capace officina
meccanica situata sul lato
della via Jacopo Rezia,
elaboravano dalla materia

nel «campo radio», venne
istituita una vera scuola
sui banchi per l’apprendi-
mento pratico delle varie
operazioni, che si sareb-
bero in seguito dovute
eseguire nell’assemblag-
gio dei radioricevitori,
sull’uso dei vari attrezzi e
in particolare dei saldato-
ri elettrici, allora indi-
spensabili nelle lavorazio-
ni in quelle industrie. 

Il primo apparecchio ra-
dio prodotto a Como fu il
tipo «Tri Unda 532». Era
per quel tempo, un mo-
derno soprammobile rice-
vitore a 5 valvole, 3 gam-
me d’onda, dalla valida
estetica e dalle dimensio-
ni contenute. La produ-
zione in serie ebbe inizio
subito dopo il corso prati-
co già accennato. I telai
dei radioricevitori proce-
devano fisicamente fra i
posti di lavoro della cate-
na d’assemblaggio al rit-
mo scandito dallo squillo
d’un campanello - segnale
convenzionale determi-
nante il tempo fissato per
la conclusione di ciascu-
no operatore del proprio
lavoro - i vari telai, a mon-
taggio terminato subivano
un controllo meccanico
ed elettrico dall’estremo
rigore nelle singole parti.

Lo scopo era quello di
evitare che l’apparecchio
finito subisse danni, che
si sarebbero aggravati par-
tendo da un’eventuale ir-
regolarità. Un totale con-
trollo in camera acustica,
il «Collaudo Finale», ese-
guito da tecnici dall’oc-
chio clinico, interessava
l’apparecchio finito, pri-
ma che questo venisse
passato all’imballo per la
spedizione. Tutti i reparti
produttivi erano diretti
dagli uffici della officina,
a ulteriore tutela del pro-
dotto, i reparti Controlli e
Collaudi erano sovrintesi
e alle dipendenze del «La-
boratorio Progettazione».

IL LABORATORIO
DI VIA REZIA

Avviamoci ora nel Labo-
ratorio, vero Santa Santo-
rum della progettazione
d’ogni apparecchiatura. Il
Laboratorio si trovava al
primo piano dello stabile,
dove inoltre erano posti
gli Uffici della Direzione
generale, Direzione ammi-
nistrativa, Sala Audizioni
ecc. ecc. Per tutta la loro
lunghezza questi si affac-
ciavano su via Mentana e
buona parte anche su via
Jacopo Rezia. Il Laborato-
rio, salone luminoso dalle
ampie finestre, rivolte
verso gli «sched» del tetto
della sottostante officina,
godeva di luce, di tran-
quillità ed ordine, di un
panorama particolare con
vista che si estendeva sul-
la Spina Verde e di meti-
colosa pulizia giornaliera.

Per la verità, l’ordine e

la pulizia regnavano sul-
l’intero stabilimento e su
tutti i banchi di lavoro: a
fine giornata infatti, le
macchine venivano la-
sciate in perfetto ordine,
scrupolosamente pulite e
oliate. Al centro  dell’am-
pio locale, un grande e
lungo tavolo ospitava una
doppia fila di strumenti
accessibili da ogni lato.
Grandi e pesanti «Onda-
metri», «Oscilloscopi»,
prova valvole, Generatori

a Radio Frequenza e Au-
dio Frequenza ed una infi-
nità di strumentazioni più
piccole e trasportabili da
far invidia ai migliori la-
boratori. Tutte le strumen-
tazioni erano a disposizio-
ne dei vari tecnici proget-
tisti deputati alla «crea-
zione» dei nuovi prodotti.
Lungo le pareti, scaffali
con vetrate alloggiavano
strumenti delicati, parti-
colari e sensibili. Comple-
tava l’arredamento una di-
screta biblioteca tecnica
per la consultazione delle
norme e delle leggi. Il lato
sul fondo del salone era
«l’oasi dell’Ufficio Tecni-
co» riservato al disegnato-
re, cui, per i primi anni
competevano responsabi-
lità nella progettazione
delle parti meccaniche ed
in seguito, anche dell’e-
stetica dei mobili, delle
scale parlanti e dei vari
particolari per il comple-
tamento di radio, radio-
grammofoni, radio porta-
tili e televisori. 

Naturalmente al Reparto
disegni spettava l’esecu-
zione e la custodia di tut-
ti i disegni, compresi gli
schemi elettrici, lucidi,
elenchi e relative copie ri-
guardanti i singoli appa-
recchi. La documentazio-
ne veniva poi trasmessa
agli uffici competenti
(Tempi e Metodi, Officina,
Ufficio Acquisti, ecc. ecc.)
per disporre l’esecuzione
e di concerto organizzare
le catene di montaggio,
nonché  l’acquisto di tutta
la componentistica elet-
tronica. Questo era il re-
gno pensante e pulsante
della Ditta, ove tutti, per-
sonale tecnico, direttori,
ingegneri e responsabili
indugiavano quotidiana-
mente.

Arrivò il giorno dell’i-
naugurazione ufficiale
dello stabilimento. All’e-
vento tenutosi nella matti-
nata del 14 dicembre
1940, oltre al vescovo e al
prefetto di Como, presen-
ziarono le massime auto-
rità politiche locali. Con
alla guida il presidente
della Società Unda Radio,
Gualtiero Amonn, gli invi-
tati visitarono minuziosa-
mente lo stabilimento,
ammirandone la struttura
tecnica e la perfezione dei
macchinari mentre gli
operai erano intenti al la-
voro.

Il presidente Amonn,
pronunciò poi un discor-
so, rievocando le origini e
le vicende della Società
sorta a Dobbiaco, i prima-
ti e tutta una serie di suc-
cessi ottenuti. Nel 1939 la
direzione della Unda Ra-
dio decise di trasferire il
proprio stabilimento a Co-
mo e nella primavera del
1940 attuò la decisione. Il
presidente invitò quindi il
prefetto a dichiarare inau-
gurato lo stabilimento.

Questi preso atto con
piacere della sintesi trac-
ciata dal cav. Amonn sullo
sviluppo della Società,
lodò il sentimento che
aveva ispirato la traslazio-
ne dello stabilimento a
Como aggiungendo inoltre
che il nuovo complesso
industriale veniva saluta-
to con letizia nella città
natale di Volta. Salutò le
maestranze dicendosi si-
curo che a Como l’Unda
Radio avrebbe trovato in-
telligenti e volenterosi
collaboratori. Concluden-
do, il prefetto rivolse un
caldo e vibrante saluto ai
militari allora in armi, con
alcuni accenni di attua-
lità, suscitando alte accla-
mazioni.

Le cerimonie terminaro-
no nel pomeriggio con un
corteo delle maestranze in
tenuta di lavoro al monu-
mento dei Caduti.

Aristide Cappelletti
(1. continua)

La società era
stata fondata

dall’ing. Glauber.
In città rimase
come modello

industriale dal ’40
al 1958 quando
venne chiusa

Fra i primati
tecnologici

dall’azienda
la supereterodina,

la manopola
unica

per il controllo
del volume

Venerdì
28 dicembre 2007
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Unda e la prima tv
con il disco rotante
La ditta comasca produceva apparati per la Marina
e per l’Aeronautica ma sfornava anche i televisori

Alcune immagini dell’attività alla Unda Radio di Como

RICORDI/1

A Como il secolo
scorso si costruivano
radio e televisori in
un’azienda all’avan-
guardia tecnologica.
Era la «Unda Radio»
che aveva la sede in
via Mentana. Ne rac-
conta la storia (oggi
pubblichiamo la se-
conda e ultima parte,
la precedente è uscita
venerdì 28 dicembre)
Aristide Cappelletti
che vi ha lavorato
per 18 anni, dal 1940
fino alla chiusura nel
1958.

Lo spirito che animava
il «Laboratorio progetta-
zioni» era ben diverso da
quello degli altri reparti. Il
responsabile proveniva da
una ditta con legami in In-
ghilterra ed era una perso-
na eclettica, molto rigido
nella disciplina e nell’or-
dine assoluto, nonché nel-
l’esigere precisione nella
esecuzione di ogni lavora-
zione, al punto di arrivare
a pretendere che si tenes-
sero gli attrezzi sul banco
di lavoro ordinati con un
certo stile. Queste disposi-
zioni non usuali nello sta-
bilimento, venivano indi-
cate, come convenzionali
metodi da tenersi nei labo-
ratori elettronici.

Il responsabile del labo-
ratorio ricerche e progetti
oltre a spiccate capacità
nel campo radio, aveva al-
l’attivo un passato vissuto
in grandi complessi del ra-
mo. Questa esperienza lo
aveva indotto a istituire
quasi mensilmente e per
diverso tempo, delle riu-
nioni informative fra tutti
i responsabili dei vari re-
parti dello stabilimento.

In questi incontri - che
si svolgevano sempre fuo-
ri orario di lavoro -, veni-
vano esposte in particola-
re le panoramiche sui pro-
grammi delle future pro-
duzioni. Qui si analizza-
vano le caratteristiche ge-
nerali richieste per i vari
apparecchi radio in corso
di progettazione, entrando
nei particolari tecnici, con
l’intenzione di rendere in
anticipo edotti su ciò che
si sarebbe prodotto in se-
guito. Nel contempo si di-
scutevano le eventuali dif-
ficoltà che affioravano nel
contesto dei vari reparti.
Venivano non di meno
presentate carrellate tecni-
che illustrative a riguardo
dei diversi strumenti elet-
tronici costruiti nel labo-
ratorio progetti e che sa-
rebbero poi stati assegnati
ai vari reparti: ondametri,
capacimetri, oscilloscopi,
ecc. Alcuni di questi stru-
menti vennero prodotti
anche per altre ditte. Una
serie di ondametri verrà
prodotta anche per l’Aero-
nautica militare.

Dal laboratorio progetti
dipendevano il reparto
collaudo prefinale e fina-
le, il reparto controllo (per
i materiali in entrata e la
componentistica prodotta
all’interno della ditta) il
reparto tarature e in ulti-
mo, il reparto riparazioni
(dedicato all’assistenza
per gli apparecchi dei ri-
venditori Unda Radio
sparsi nelle varie regioni).

Il primo responsabile
dei reparti sopra elencati e
referente al laboratorio
progetti fu Carlo Pizzala di
Como, ma questi causa gli
eventi bellici, si era nel
1940, venne dopo pochi
mesi richiamato in servi-
zio nella Marina militare e
imbarcato quale speciali-
sta sui sommergibili con
base in Grecia. Quella po-
sizione venne dunque ri-
coperta da un altro valido
tecnico, Antonio Argenti,
pure lui di Como. Appas-
sionato radioamatore e co-
struttore dei propri appa-
rati, fu uno dei primi
iscritti all’Ari (Associazio-
ne radioamatori italiani)
dalla fondazione; le sue at-
tività sono certificate da
numerosi contest interna-
zionali - documenti posta-
li a conferma dell’avvenu-
to radiocollegamento.

IL PRIMO RICEVITORE
TELEVISIVO

Attorno al 1925 l’Inghil-
terra iniziava le prime
esperienze di trasmissione
televisiva. Nei Club dei ra-
dioamatori
l’interesse per
questo nuovo
campo era
molto alto e
per poter spe-
rimentare
questa novità
venne prepa-
rata a Como
una di queste
apparecchia-
ture. L’Argen-
ti fu uno tra i
pochi a poter
"armeggiare"
su quel primo
ricevitore te-
levisivo. Allora i televiso-
ri erano delle vere e pro-
prie "macchine", ingom-
branti e voluminose. Il di-
spositivo per riprendere le
immagini - la telecamera
di oggi - era costituito da
un disco dal diametro po-
co più di mezzo metro e
rotante alla velocità di cir-
ca 1000 giri al minuto.
Munito di una serie di fo-
rellini disposti lungo una
spirale per l’analisi delle
immagini, era completato
da un sensore a cellula fo-
toelettrica retrostante al
disco.

Compito del sensore era
di rilevare i contrasti della
luce passante in ogni
istante dai forellini e tra-
durre il segnale luminoso

in segnale elettrico. Il rice-
vitore televisivo adottava
anch’esso un uguale disco
sincronizzato con il pri-
mo. Qui il segnale elettri-
co in arrivo veniva nuova-
mente tradotto in segnale
luminoso da una lampada
al neon a luminosità varia-
bile. La luce, passando dai
forellini del disco, permet-
teva una stabile visione
delle immagini, come sul-
lo schermo di un attuale
piccolo televisore in bian-
co e nero. Il primo televi-
sore a disco rotante pro-
dotto per il pubblico in
Italia fu quello della ditta
Fracarro, successivamente
nota per le sue antenne,
azienda produttrice di ma-
teriale elettrico di Treviso,
che nel 1930-’31 pose in
commercio una scatola di
montaggio completa del
manuale: «La televisione
per tutti».

APPARECCHIATURE
PER L’AERONAUTICA

Con l’avanzare del con-
flitto subentrò la necessità
di produrre discreti quan-
titativi di apparecchiature
militari. I primi apparati
furono i ricetrasmettitori
«tipo B.30» per l’Aeronau-
tica militare da impiegarsi
sugli aerei da caccia. Nel
contempo continuava la
produzione di radioricevi-
tori e trasmettitori anche
per la Marina militare; ri-
spettivamente l’Rr2 e il
Tpr 20. Per l’Aeronautica
militare venne prodotta

anche una se-
rie di onda-
metri proget-
tati e costruiti
dall’Unda Ra-
dio; strumen-
ti elettronici
di precisione
specifici per
il rilevamen-
to dell’esatta
frequenza dei
trasmettitori e
per il control-
lo di partico-
lari strumenti
di misura.

Durante il
periodo bellico, l’energia
elettrica veniva erogata so-
lo poche ore al giorno. Al
fine di rendersi autonoma
e far fronte ai propri impe-
gni, l’Unda Radio provvi-
de ad installare un genera-
tore di corrente con moto-
re diesel.

All’inizio della produ-
zione per l’Aeronautica e
la Marina venne instaura-
ta una specie di disciplina
militare. Tutti i dipenden-
ti, in funzione della loro
qualifica, portavano un di-
stintivo con il grado. Ai
non graduati non era per-
messo spostarsi fra i vari
reparti se non previa auto-
rizzazione. La ditta poteva
ormai ritenersi militariz-
zata. Era stato inoltre no-

minato l’ufficiale di disci-
plina; un tenente in divi-
sa, proveniente dall’Eser-
cito con proprio ufficio sul
piano della direzione ge-
nerale.

Durante il conflitto ad
alcuni dipendenti venero
rilasciati dei lasciapassare
particolari, dopo l’8 set-
tembre anche in bilingue,
ove si dichiarava l’appar-
tenenza all’Unda Radio
come mobilitato civile, in-
dicando la professione e la
qualifica. Il titolare del do-
cumento poteva circolare
per strada anche nelle ore
del coprifuoco ed era
esentato dal servizio del
lavoro nel Reich. Si di-
chiarava inoltre che la bi-
cicletta in suo possesso
non poteva essere requisi-
ta da nessuna autorità ci-
vile o militare sia tedesca
che italiana e che i Corpi
di Polizia italiana e tede-
sca dovevano un certo
comportamento nei con-
fronti del titolare del do-
cumento.

L’Unda continuò le pro-
duzioni militari sino quasi
alla fine del periodo belli-
co. L’interrompersi delle
richieste militari fu causa
di una crisi di lavoro non
indifferente, che, unita a
quella che stava attraver-
sando il mercato civile,
provocò un forzato snelli-
mento del personale. Ven-
nero sospesi a tempo inde-
terminato anche validi
tecnici.

Fortunatamente la crisi
del mercato venne presto
superata: il buon nome
dell’Unda Radio aveva
certo avuto un ruolo fon-
damentale. Nel giro di po-
chi mesi però, alcuni diri-
genti, compreso il respon-
sabile del laboratorio pro-
getti e diversi tecnici di li-
vello, avevano lasciato la
ditta. Nel laboratorio pro-
getti luogo deputato a defi-
nire la qualità del prodot-
to, avendo perso sia il diri-
gente responsabile massi-
mo che il personale tecni-
co impiegatizio, furono as-
sunti in tempi diversi con-
sulenti di "Valentia" a li-
vello nazionale; questi eb-
bero la collaborazione pra-
tica di validi giovani for-
matisi nella ditta. In quel
periodo si produssero mi-
gliaia di radioricevitori
per ditte dal nome molto
conosciuto, ma che dopo
il conflitto non erano an-
cora in condizioni di rea-
lizzare certi quantitativi e
certi tipi di radioricevito-
ri.

SI COSTRUISCE
ANCHE LA TV

Nel 1947 l’Unda Radio
formò un nuovo laborato-
rio per lo studio e la pro-
gettazione dei televisori e
come dirigente e progetti-
sta venne assunto l’inge-

gner Alfredo Boselli, pro-
veniente dai laboratori
della Safar in via speri-
mentale: questo grosso
complesso aveva già rea-
lizzato per l’Eiar (oggi Rai)
nel 1938 la prima stazione
televisiva italiana comple-
tamente elettronica e una
serie di televisori simili
agli attuali, distribuiti nel-
la capitale. Scopo di que-
sta sperimentazione era
praticamente la raggiunta
qualità delle immagini e
l’utilità di una informazio-
ne non solo radiofonica
ma anche televisiva, come
già avveniva in quegli an-
ni negli altri Stati. 

L’ingegner Boselli, per
iniziare la costituzione di
questo nuovo laboratorio
di progettazione, aveva
portato al seguito un tecni-
co elettronico pratico nel
campo della televisione.
Nacque di conseguenza,
come prima necessità
quella di disporre di per-
sonale tecnico esperto ol-
tre che in radiotecnica an-
che in televisione, onde
poter rendere industrial-
mente operativo il costi-
tuendo laboratorio di pro-
gettazione. Venne costitui-
to presso lo stesso labora-
torio un corso di specializ-
zazione dedicato in parti-
colare alle funzioni e all’u-
so di quegli strumenti elet-
tronici sconosciuti nel-
l’ambito della radio, ma
indispensabili nella pro-
gettazione e per il control-
lo sui televisori.

Nel 1949 la Rai iniziò a
trasmettere da Torino, pro-
grammi televisivi serali

per il pubblico mentre al
mattino, dalle 10 alle 12,
irradiava un’immagine
particolare per le indu-
strie: il monoscopio. Que-
sta rimanendo sempre fer-
ma, permetteva ai tecnici
valutazioni generali sulle
prestazioni qualitative
delle immagi-
ni che si sa-
rebbero poi
viste la sera
nei vari pro-
grammi. Per
la cornice di
montagne che
circondano
Como, non
potendosi
captare in
città le tra-
smissioni da
Torino, l’Un-
da Radio co-
stituì nella
mansarda sul
terrazzo dell’ex hotel Bru-
nate una succursale del la-
boratorio di televisione.
Posizionando le varie an-
tenne direttive e orientan-
dole correttamente verso
Torino; veniva così scaval-
cata la schermatura della
Spina Verde.

Nel 1949 alla Mostra an-
nuale della Radio tenutasi
in autunno al palazzo del-
lo Sport a Milano, l’Unda
Radio, già in grado di pro-
durre industrialmente e
commercializzare moder-
ni televisori, fu una delle
tre aziende italiane a pre-
sentare televisori di pro-
prio progetto e costruzio-
ne.

Intorno agli Anni 50 si
tennero a Brunate, presso

l’allora hotel Milano, delle
serate pubbliche dimostra-
tive, ricevendo i program-
mi televisivi direttamente
da Torino, dove la Rai ave-
va installato la prima sta-
zione trasmittente di tele-
visione.

I televisori Unda dei pri-
mi periodi,
trasmettendo
la Rai solo da
Torino, erano
monocanale.
Riporto il
breve com-
mento a mar-
gine di un
giornale loca-
le a seguito di
uno dei primi
intratteni-
menti dimo-
strativi:
«Esperimento
a Brunate.
Sono stati

messi in opera tre appa-
recchi monocanale. Sugli
schermi è prima di tutto
apparsa la Mole Antonel-
liana di Torino, dove la
Rai ha impiantato la prima
stazione trasmittente. La
ricezione dei programmi
sperimentali trasmessi da
Torino nonostante la note-
vole distanza, sono state
praticamente perfette».

La R.A.I. iniziò nel 1952
a trasmettere anche da Mi-
lano e nel 1953 pure da
Monte Penice e da Monte
Venda, per servire l’Ovest
e l’Est della Pianura Pada-
na. Nelle ultime serate
pubbliche dimostrative di
Brunate, vennero impiega-
ti televisori con cinescopi
da 21 pollici, non più

«monocanale» ma a otto
canali con le frequenze di
ricezione dello Standard
europeo. I gruppi a Radio
Frequenza pluricanali ve-
nivano progettati e co-
struiti all’interno della
Ditta. Nel 1950, il 18 e 20
settembre, si celebrò il 25°
anno di fondazione della
Unda Radio. Più che il ri-
cordo della manifestazio-
ne vissuta con gli agenti
giunti da tutte le regioni e
dei vari discorsi celebrati-
vi, in molti rimase invece
il ricordo dell’enfasi delle
varie riviste specializzate
nel ramo, che ne magnifi-
cavano i concetti applica-
tivi nelle produzioni dello
stabilimento di Como.
«Dall’inizio degli encomi -
riporto un solo breve trat-
to ma significativo - Ora è
in marcia uno stabilimen-
to modello dove le lavora-
zioni sono più sul tono di
alta tecnica applicata alla
produzione in serie, piut-
tosto che in quel compro-
messo che si usa troppo
sovente per certi ricevitori
commerciali». Concluden-
do, questa frase veritiera e
significativa, esplicitava il
concetto sempre adottato
nelle produzioni dell’Un-
da Radio.

OPERAZIONE
CADORAGO 

In quel periodo mi ca-
pitò di risolvere fortunosa-
mente un curioso «impic-
cio» con risvolti diciamo
così alla Peppone e Don
Camillo, riguardante un
televisore e suoi videoau-
ditori.

I televisori erano
delle "macchine". 

Il dispositivo
per riprendere 

le immagini era
costituito da un

disco rotante 
alla velocità 

di circa 1000 giri 
al minuto

Nel 1947 l’Unda
Radio formò un

nuovo laboratorio
per lo studio e la
progettazione dei
televisori e come

dirigente e
progettista venne
assunto l’ingegner

Alfredo Boselli
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Memorie >>> DI UNA CITTA’

Arrivò la parola fine
ma la storia continua

L’Unda chiuse nel ’58 per colpa del mercato e dei "chip"
Sopravvisse il marchio e ora c’è anche un sito internet

Il laboratorio Unda, la prima radio prodotta a Como e uno stand

RICORDI/2

americani, ponendoli nelle
diverse sale, camere ufficio:
uno venne persino colloca-
to nella portineria, dato le
frequentazioni nella villa si-
no a tarda ora. Una sera fu-
rono ospiti nella villa di Fi-
no Mornasco tutti i maggio-
renti dell’Unda Radio: dal
direttore generale, ingegner
Glauber comproprietario,
all’ingegner Boselli progetti-
sta e direttore del laborato-
rio radio e televisione, come
pure il direttore ammini-
strativo, ragionier Patriarca.
Lo spirito della serata era
stimolato dalla possibilità
di poter raffrontare la fun-
zionalità dei televisori Un-
da con quella dei vari televi-
sori americani. Il confronto
reggeva bene, con il compia-
cimento non solo della dire-
zione dell’Unda Radio.
Quella sera erano presenti il
direttore di una banca con
la quale l’Unda Radio intrat-
teneva relazioni finanziarie,
e l’ingegnere capo della se-
greteria tecnica della Rai di
Milano.

Non era cosa insolita nei
primi anni della nascita del-
la televisione vedere artisti
e personaggi Rai esibitisi in
televisione a Milano nelle
sere precedenti e ripetere
nella sala della musica di
villa Mambretti i loro pro-
grammi nelle sere successi-
ve.

IL RIPETITORE RAI
AL «FALCHETTO»

Dopo che la Rai ebbe in-
stallato i ripetitori sulle pen-
dici di Brunate, - in località
Falchetto - queste relazioni
sollecitarono l’Unda a forni-
re un tecnico per eseguire
controlli settimanali per la
tenuta in perfetta efficienza
dei loro ripetitori. Operazio-
ne che svolsi per anni.

Intorno al 1954, il buon
nome dell’Unda Radio ave-
va ormai varcato anche il vi-
cino confine svizzero. A Lu-
gano un rivenditore - perso-
na molto scrupolosa - instal-
lava i televisori Unda e ad
operazioni concluse, chie-
deva direttamente alla dire-
zione della ditta l’invio,
presso l’abitazione dell’u-
tente, di un tecnico per la
supervisione probante la
sua opera.

In quegli anni la sede del-
la Televisione svizzera nel
Ticino era situata nel di-
smesso deposito dei tram a
Lugano Paradiso. In seguito
venne trasferita definitiva-
mente a Comano.

Notizia "storico sportiva";
l’Unda Radio gestiva gratui-
tamente  l’impianto sonoro
dello Stadio Sinigaglia e pu-
re lo speaker ufficiale du-
rante le partite era un im-
piegato di livello della stes-
sa Unda Radio appassionato
di football. La televisione
nata da non molto, era anco-
ra una piacevole novità; la
R.A.I. trasmetteva le partite

di calcio e questo era un ri-
chiamo non indifferente. Il
Como nel 1952 giocava in
serie A e nel suo calendario
c’era una partita «fuori ca-
sa» che sarebbe stata tra-
smessa dalla R.A.I. L’Unda
Radio venne sollecitata a
collocare per quella occa-
sione alcuni
televisori nella
palestra Sini-
gaglia dello
Stadio. L’ac-
quisto di un
televisore non
era ancora co-
sa comune, ra-
gion per cui
l’evento ri-
scosse un no-
tevole succes-
so di pubblico.
Altro interven-
to dell’Unda
Radio presso
lo Stadio fu
quando il Como, sempre in
A, venne ripreso dalla R.A.I.
giocando una partita in ca-
sa. Quella volta i televisori
erano collocati nella tribuna
centrale, in modo che il
pubblico potesse vedere di-
rettamente sia l’incontro in
corso sul campo sia volen-
do, ciò che la R.A.I. stava
trasmettendo.

LA FINE
DELLA STORIA

Si giunse al 1958. Nono-
stante il mercato in questo
campo non accennasse ad
alcuna crisi, cominciarono a
serpeggiare notizie sconcer-
tanti fra dipendenti e non.
Per sintetizzare, l’Unda Ra-
dio si trovò nella impossibi-
lità di far fronte ad un mer-

cato in continua crescita,
che richiedeva disponibilità
economiche non indifferen-
ti ben superiori a quelle ne-
cessarie quando la «ragione
sociale» comprendeva solo
apparecchi radiofonici.

In particolare, l’acquisto e
l’immagazzinamento degli

onerosi «cine-
scopi» dal co-
sto equivalen-
te a uno sti-
pendio medio
per ciascun
pezzo assorbi-
vano una par-
te considere-
vole di queste
disponibilità.
E’ inoltre da
sottolineare il
duro colpo in-
ferto alla sta-
bilità dell’A-
zienda dal
blocco totale

di ogni sovvenzione da par-
te del presidente della so-
cietà e dal congelamento dei
capitali dovuto a seguito
dell’eccessivo tempo tolle-
rato dal rappresentante ge-
nerale per il rientro del rea-
lizzo dalle vendite degli ap-
parecchi lasciati in deposito
ai rivenditori.

L’Unda Radio, grazie al
prestigio acquisito con le
produzioni, - in particolare
nel campo della televisione
- per uscire momentanea-
mente dall’impasse, fu co-
stretta a vendere il proprio
«Marchio» ad un importan-
te complesso multinaziona-
le. Malgrado ciò dovette
«abbassare i battenti» dopo
18 anni di permanenza atti-
va in Como. Il realizzo a se-

guito di quell’operazione
permise una chiusura senza
strascichi giudiziari.

Con il Marchio da poco
acquisito, la nuova Società,
ampliato il proprio mercato
nazionale, inviò rapidamen-
te nelle varie regioni, partite
di televisori con lo stemma
Unda Radio, all’indirizzo di
tutti i rivenditori della ditta
da poco assorbita. Poi il tar-
lo della concorrenza stra-
niera e un mercato sempre
più esigente obbligarono al
ridimensionamento e anche
questi «Marchi» comincia-
rono a languire.

Durante il «boom» di que-
gli anni, con il rapido evol-
versi della tecnica vennero
apportate semplificazioni
sempre maggiori nelle rea-
lizzazioni, sia nel campo
Radio che in quello Tv. Il
primo gradino fu l’introdu-
zione dei «circuiti stampa-
ti»; questo passo eliminò
buona parte della manodo-
pera nella produzione di
ogni sistema circuitale. Pure
automatica fu da allora la
realizzazione delle centi-
naia di saldature: in un solo
passaggio si fissava tutta la
componentistica al «circui-
to stampato», facendo sfio-
rare lo stesso sopra l’apposi-
to bagno di stagno liquido.
Seguì la sostituzione delle
valvole con i semi condutto-
ri, i «transistor»; con ritmo
ragguardevole, si passò ai
circuiti integrati, conosciuti
come «chip» e «micro
chip».

Questi ultimi, in un pri-
mo tempo sostituivano del-
le semplici porzioni di cir-
cuito. Con il progresso i
«micro chip», sul tipo di
quelli impiegati nei «perso-
nal computer», sostituirono
integralmente tutti gli stadi
elettronici vecchia maniera.
Veniva così ridotta in modo
drastico la mano d’opera oc-
corrente alla realizzazione
delle varie apparecchiature.
Statistiche: intorno agli an-
ni 60-70; in questo campo
operavano in Italia una tren-
tina di industrie. Con il pas-
sare degli anni questi com-
plessi si ridussero a poche
unità, comprendendo an-
che qualche multinazionale
ormai organizzatasi a river-
sare sul mercato prodotti
importati.

Ora per chiudere, una
breve nota sentimentale. Un
affettuoso ricordo vada a
tutti gli ex colleghi dell’Un-
da Radio, in particolare a
quelli coi quali si condivise-
ro le peripezie nei «Labora-
tori»: Caspani Giancarlo,
Ferrario Florio e Zanelli
Marco che nonostante il
passare degli anni non ho
mai dimenticato.

Aristide Cappelletti
(2-fine. La precedente

puntata è stata pubblicata
venerdì 28 dicembre. Sulla
Unda Radio c’è anche il sito
www.undaradio.com)

Con la diffusione della te-
levisione, molti circoli ri-
creativi di diverso colore
politico, anche bar, oratori,
ecc., si erano dotati di im-
pianti di ricezione, siste-
mando i televisori su alte
mensole in adatte sale allo
scopo di far godere le tra-
smissioni al maggior pub-
blico possibile. Così era sta-
to fatto nella «Casa del Po-
polo» di Cadorago, dove so-
pra al televisore troneggiava
maestoso, sfiorandolo, un
imponente bandierone di
Stalin a mezzo busto. «Pep-
pone di turno» era allora un
componente della «Com-
missione Interna» dell’Un-
da Radio che, acquistato un
televisore della Ditta, l’ave-
va orgogliosamente sistema-
to nel salone di Cadorago. 

Dopo qualche giorno di
gradevole, godibile e perfet-
to funzionamento, il televi-
sore cominciò a fare i ca-
pricci; funziona bene poi
improvvisamente le imma-
gini diventano fosche, sab-
biosissime, poi nitide e così
via. Cominciarono le la-
mentele: «Il televisore non
funziona bene, è difettoso,
urgono controlli accurati».
Si inviarono sul posto, due
dei più abili tecnici per in-
dividuare l’inconveniente.
Nulla! Il televisore è perfet-
tamente funzionante, con-
trollato anche con strumen-
ti i più adatti. L’inconsolabi-
le dipendente della Unda
Radio qualche dirigente del
Partito e acquirente del tele-
visore, ogni mattina mi por-
tava le sue lamentele: veni-
va rimproverato dalla platea
per aver fatto un acquisto

sbagliato, ed ognuno sugge-
riva una marca diversa da
quella Unda.

Molti disertarono la sala e
andavano al centro o al cir-
colo di opposto colore; da
Don Camillo, appunto! Le
cose si erano messe così ma-
le che mi proposi, una do-
menica, di ve-
rificare perso-
nalmente gli
inconvenienti.
Portai gli stru-
menti adatti e
verificai. Poi,
dato che il te-
levisore, come
avevano detto
in precedenza
i tecnici, era
perfetto lo ri-
collocai sulla
mensola; in al-
to sotto il ban-
dierone pro-
tettivo di Sta-
lin. Ed ecco il miracolo: toc-
cato il bandierone di Stalin
improvvisamente si manife-
stava il difetto. Ooh, poten-
za delle immagini! Vuoi ve-
dere che le trasmissioni, se
gradite non palesavano di-
fetti!

Bando alle suggestioni,
verificai la discesa di anten-
na, che allora era una piatti-
na semi trasparente larga
quanto il metro da sartoria e
recante distanziati due fili
conduttori in rame. Bene,
anzi male. Una mano furti-
va con una lametta aveva ta-
gliato in più punti uno dei
fili. Sicché quando si apriva
una porta o una finestra, il
bandierone oscillava così da
muovere la piattina che gli
appoggiava dietro e da crea-

re il falso contatto. Con il ri-
pristino del collegamento e
con la richiesta di «silenzio
totale» per individuare nel
tempo l’emissario di Don
Camillo, le lamentele cessa-
rono. Trascorsero anni di
buon funzionamento e mol-
ti ritornarono sotto la prote-

zione di quel
bandierone: il
colpevole non
si è mai trova-
to. L’onore
della «Unda
Radio» era sal-
vo. Le mae-
stranze lavora-
vano bene -
anzi molto be-
ne! Precorren-
do i tempi -
anche rispetto
al mercato
americano -
l’Unda aveva
prodotto mo-

delli di televisori dotati di
valido comando a distanza.
Il dispositivo, inserito nel-
l’estetica del mobile, poteva
rimanervi ed essere usato
così fisso, oppure essere
portato "in poltrona" e a fine
serata riposto con il suo sot-
tile cavetto di collegamento,
facilmente rientrabile, nella
sede del mobile, in posizio-
ne d’uso iniziale.

IL RADIOAMATORE
MAMBRETTI

Questo è un breve tratto
legato con un tenue filo alla
storia dell’Unda Radio. Al-
l’inizio degli Anni 50 venni
sollecitato dal presidente
della rinata Ari (Associazio-
ne radioamatori italiani) ad
accettare un interessante

impegno: la realizzazione di
un’apparecchiatura trasmit-
tente a livello industriale
dotata della massima poten-
za di trasmissione allora
consentita e di tutte le nor-
me di sicurezza, da costruir-
si nell’attuale palazzo co-
munale di Fino Mornasco
per l’allora proprietario, il
dottor Roberto Mambretti.
Valente operatore radioama-
toriale, conoscitore di diver-
se lingue, voleva in questo
modo collegarsi con tutte le
parti del mondo.

Digressione breve: il
Mambretti aveva in questo
ambito una certa predispo-
sizione "genetica" ereditata
dal padre: questi infatti fu
un precursore nel campo
dell’elettricità. Nei primi
anni del 900 aveva costitui-
to un’importante impresa,
la Mambretti Elettrica, elet-
trificando Fino Mornasco e
portando l’elettricità a
un’ottantina di paesi, da Sa-
ronno sino al confine sviz-
zero. La Mambretti Elettrica
venne ceduta alla Comacina
nel 1926.

Tornando all’apparec-
chiatura trasmittente, que-
sta si concretò nel tempo e
con le caratteristiche desi-
derate. La direzione del-
l’Unda Radio era a cono-
scenza di questo continuati-
vo impegno serale e delle
novità elettroniche che a Fi-
no Mornasco vi giungevano
precorrendo il mercato.
L’avvento della televisione
aveva da tempo messo in fi-
brillazione il dottor Mam-
bretti interessatissimo a
questa novità, in breve si era
dotato di diversi televisori

L’Unda Radio
anche a Lugano.

I collegamenti per
le partite del Como
in A e lo speaker 

al Sinigaglia. Poi,
dopo 18 anni, 
la chiusura
dell’azienda

di via Mentana

Il confronto con le
tv americane 

nella villa
Mambretti a Fino

dove la sera
arrivavano artisti

e personaggi
apparsi in
televisione
da Milano
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